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Palazzo Penne a Napoli tra conoscenza, re-
stauro e valorizzazione, a cura di M. CAMPI, 
A. DI LUGGO, R. PICONE, P.  SCALA, Napoli, 
Arte’m, 2018.

«Palazzo Penne, uno dei rari esempi di archi-
tettura di impianto rinascimentale ancora 
esistente nel centro antico di Napoli costituisce 
testimonianza tangibile delle vicende civili, 
politiche e artistiche della città dal XV al XVIII 
secolo», questo è l’incipit al volume, con l’in-
troduzione a firma dei quattro curatori intito-
lata Una ricerca sul campo per Palazzo Penne. Una 
pubblicazione di ottima fattura editoriale nella 
collana Architetture e Restauri, costituita da due-
centoquaranta pagine corredate da un interes-
sante apparato iconografico, comprensivo di un 
portfolio con fotografie in bianco e nero di Sara 
Smarrazzo. Un libro che raccoglie gli esiti di una 
ricerca multidisciplinare frutto di un accordo di 
collaborazione scientifica tra l’Agenzia regionale 
campana difesa suolo (Arcadis), il Dipartimento 
di Architettura ed il centro Interdipartimen-
tale Urban/Eco dell’Università Federico II di 
Napoli.
L’opera, oltre agli aspetti scientifici espressi nei 
contributi dei curatori, assieme ad altri venti 
autori coinvolti nello studio di un significativo 
palinsesto – frutto di un’artisticità stratificata 
dall’importanza notevole per la città e per il 
Mezzogiorno d’Italia – assume anche un signi-
ficativo ruolo istituzionale grazie alle autorevoli 
presentazioni  di Gaetano Manfredi, Edoardo 
Cosenza, Filippo de Rossi, Raffaele Landolfo 
e Mario Losasso, rappresentanti delle strutture 
coinvolte in diverse forme nella ricerca. Di no-
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Recensione 
di Alessandro Castagnaro

tevole interesse individuare la metodologia dello 
studio attraverso i saggi disciplinari dei curato-
ri. Antonella Di Luggo utilizza il rilievo come 
strumento critico per la conoscenza, anche 
con la mappatura delle scansioni laser scanner 
effettuate per la lettura del palazzo in ogni sua 
parte. Sullo stesso filone di ricerca prosegue 
Massimiliano Campi entrando nello specifico 
delle nuove e sofisticate tecnologie, dal sistema 
TLS (Terrestrial Laser Scanner) al complesso 
Faro Focus 3D dalla rapida acquisizione di dati, 
apparecchiature in dotazione del centro Urban/
Eco da lui diretto, soffermandosi, entrambi 
gli autori, sull’opportunità di una “ricerca sul 
campo”. Renata Picone sottolinea i metodi di 
approccio del restauro contemporaneo, non 
più limitato alle superfici o a parti della fabbrica 
ma che sia diretto e coniugato anche da istanze 
di ordine strutturale e rispondente alle esigen-
ze funzionali contemporanee con l’obiettivo 
primario della conservazione dei “valori” e su 
questa linea si inserisce il contributo di Andrea 
Prota che affronta il tema degli interventi strut-
turali nei complessi storici artistici. Nell’ambito 
progettuale Paola Scala, affronta la necessità, in 
paesi come l’Italia, di uno stretto rapporto tra 
progettazione e restauro che, pur rappresentan-
do un binomio complesso, deve superare dei 
chiusi “steccati disciplinari” a vantaggio dell’o-
pera e della sua conservazione attiva. Questi 
presupposti metodologici guidano i contributi 



Le
tt

ur
e 

&
 R

ic
er

ch
e

116

degli altri autori coinvolti con saggi nel volume, 
tracciando un significativo studio per un com-
plesso ed articolato palinsesto stratificato. 
Infatti, il Palazzo è stato realizzato nel 1406, 
per volontà di Antonio da Penne in un sito 
d’importanza notevole per essere nella parte 
più a valle dell’antica Neapolis d’impianto greco 
romano, in una delle aree caratterizzate da 
opere dall’alto valore storico, artistico e cultura-
le. La fabbrica, che registra ancora la presenza 
di linguaggi Angioini Durazzeschi, ha subito 
successive ed interessanti aggiunte nel XVIII 
secolo ed altre ancora in tempi più recenti. Essa 
conserva interessanti tracce artistiche oltre ad 
un giardino, trattato nel volume da Daniela 
Palomba e Massimo Visone, caratterizzante il 
paesaggio dell’ambiente costruito, circoscritto 
da un invaso a cielo aperto, tipico delle strutture 
del centro antico di Napoli dove il rapporto tra 
assi viari i cosiddetti cardini del sistema urbano, 
contenuti in dimensioni compresse – in questo 
caso il Pennino Santa Barbara, che in epoca 
romana conduceva verso il mare – sono con-
trapposti ai chiostri e giardini, dai progetti di 
abile fattura come quelli dei numerosi com-
plessi conventuali e rappresenta una invariante 
morfologica. Dagli anni ’70 del secolo scorso 
il palazzo vige in uno stato di abbandono, fatta 
eccezione per un breve periodo in cui divenne 
il set cinematografico per il Decameron di Pier 
Paolo Pasolini. Dopo una serie di incisivi appelli 
con l’obiettivo di salvaguardare l’opera, nel 2003 

fu acquistata dalla Regione Campania, scongiu-
rando la possibile trasformazione speculativa da 
parte di una società privata.
Nonostante le valenze di questa architettura 
quattrocentesca, caratterizzata da una complessa 
storia dell’architettura e civile, unici aspetti non 
approfonditi sufficientemente nel volume, l’edi-
ficio vige in uno stato di abbandono e degrado 
da vari decenni, abbandono e saccheggi che 
hanno contribuito alla perdita e al danneggia-
mento di elementi caratterizzanti l’opera.
Si deve l’avvio del processo – di studi, ricer-
che, rilievi e progetti d’interventi strutturali, di 
restauro e riqualificazione affrontati approfon-
ditamente dai diversi autori nel volume – alla 
tenacia e alla volontà di Edoardo Cosenza che, 
nel periodo in cui era Assessore regionale ai 
lavori pubblici, decise di finanziare il completo 
recupero dell’interessante architettura con fondi 
europei. L’auspicio è che questo volume, con 
tutti gli studi che raccoglie, non rimanga un 
interessante libro dalle molteplici valenze scien-
tifiche da inserire in una vasta bibliografia su 
Palazzo Penne ma che, la nuova classe politica 
al governo della Regione, con spirito di continu-
ità istituzionale e nell’interesse della salvaguardia 
del nostro patrimonio artistico ed architettoni-
co, testimonianza della nostra storia,  si adoperi 
affinché tali ricerche diventino operative e siano 
applicate con l’obiettivo di restaurare e valo-
rizzare un articolato complesso che per le sue 
valenze rappresenta ancora oggi un unicum.  
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ITALO FERRARO, Napoli. Atlante della città 
storica: Centro Antico, Napoli, Edizioni Oikos, 
2017.

A quindici anni dalla prima stampa dell’ope-
ra, Italo Ferraro pubblica la nuova edizione 
del primo volume del suo Atlante. Quella del 
2002 fu il risultato di una grande passione per 
Napoli, talvolta definita dallo stesso autore una 
personale ossessione, che ha accompagnato 
tutta la sua carriera, a partire da L’architettura 
contraddetta: costruzione logica ed esperienza (Napoli 
Clean, 1981), La costruzione della città (Napoli 
Clean, 1983), Napoli / tipo isolato e parte urba-
na: dalle origini al ‘700 (Napoli Clean, 1984), 
L’architettura contraddetta ed altri scritti (Napoli 
Clean, 1984). Questo profondo interesse ha 
consentito all’autore di raccontare a tutto ton-
do la ‘forma urbana’ di Napoli nei dieci volumi 
che compongono l’Atlante: Centro Antico (Clean, 
2002), Quartieri bassi e Risanamento (Clean, 2003), 
Quartieri Spagnoli e “Rione Sanità” (Oikos, 2004), 
dallo Spirito Santo a Materdei (Oikos, 2006), Stella, 
Vergini, Sanità (Oikos, 2007), San Carlo all’Arena 
e Sant’Antonio Abate (Oikos, 2008), Pizzofalcone 
e le Mortelle (Oikos, 2010), Chiaia (Oikos, 2012), 
Vomero (Oikos, 2014), Posillipo (Oikos, 2016).
Il Centro Antico della prima edizione, sulla quale 
hanno studiato allievi, architetti, ingegneri e 
varie altre categorie professionali, era ormai 
esaurito, ma la riedizione è stata suggerita so-
prattutto dalle nuove scoperte archeologiche in 
ambito urbano, oltre ai nuovi studi sulla città 
che hanno portato alla luce fondi archivistici di 
grande rilievo, come ad esempio il fondo Perizie 

Recensione 
di Francesca Capano

dell’Archivio di Stato di Napoli. Partiamo dun-
que dal lontano 2002: il primo Centro Antico fu 
introdotto da Benedetto Gravagnuolo, Alfonso 
Gambardella e Attilio Belli. Già in questa edi-
zione è lo stesso Ferraro a spiegare quanto il 
suo lavoro parta da lontano e quale sia il suo 
obiettivo principale. Infatti il Centro Antico di 
Napoli, per la sua conformazione unica, che ha 
origine dall’impianto della città greca, è stato 
oggetto di molti scritti, spesso però confinati 
nei cosiddetti settori disciplinari; uno sguardo 
pluridisciplinare è, invece, il primo traguardo 
che Ferraro si pone. L’obiettivo viene raggiun-
to, come è evidente dalle fonti utilizzate: testi 
in materia di storiografia, di iconografia storica, 
rari apparati fotografici, letture fotografiche 
contemporanee, grafici di rilievo, planimetrie 
di inquadramento urbano, rilievi tipologici. 
Proprio i rilievi planimetrici e fotografici, ese-
guiti da Ferraro, sono la vera anima del volume, 
mentre la metodologia di indagine è chiaramen-
te la stessa introdotta nel 2002 e riproposta in 
tutti gli altri volumi.
Veniamo ora all’ultima edizione: se la prima era 
di 650 pagine, questa ne raggiunge oltre 1000. 
Come già abbiamo detto, l’aspetto archeolo-
gico è di grande rilevanza: oltre alle scoperte, 
oramai acclarate, venute alla luce dai cantieri 
della Metropolitana di Napoli, merita una men-
zione il restauro del cortile del palazzo Pignone 
Confalone. È sicuramente un unicum, dove il 
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tipico cortile di un palazzo rinascimentale na-
poletano svela la cavea dell’antico teatro.
I saggi introduttivi hanno un ruolo fondamen-
tale in questo volume: il primo, restando in 
tema, è proprio di Danila Giampaola, l’arche-
ologa a cui è affidato il compito della rilettura 
generale dell’impianto greco-romano della città 
alla luce delle recenti scoperte da lei dirette. Gli 
altri saggi sono di Luciana di Lernia, Francesco 
Divenuto, Maria Rosaria Nappi, Silvio Perrella, 
Emilio Ricciardi, Vincenzo Rizzo; archeologi, 
storici dell’architettura, storici tout court, archivi-
sti, scrittori che mostrano, appunto, i differenti 
punti di vista, da quelli strettamente disciplinari 
agli altri più soggettivi ed empatici.
Non possiamo a questo punto non notare 
come il titolo Centro Antico venga direttamente 
ripreso dal noto volume di Roberto Pane, Lucio 
Cinalli, Guido D’angelo, Roberto Di Stefano, 
Carlo Forte, Stella Casiello, Giuseppe Fiengo e 
Lucio Santoro, Il Centro Antico. Restauro urbanis-
tico e piano d’intervento, il primo lavoro pluridisci-
plinare sulla città di impianto antico condotto 
sotto l’egida di Roberto Pane nel lontano 1971. 
Già giustamente ripreso da Ferraro sin dalla 

prima edizione del proprio studio, dopo che nel 
1995 il Centro Storico della città, di cui il nu-
cleo originario è certamente la parte più signifi-
cativa, era stato riconosciuto Patrimonio dell’U-
manità dall’UNESCO (http://www.unesco.it/
it/PatrimonioMondiale/Detail/110).
Infine un breve accenno riguardo al metodo 
adottato. Il Centro Antico viene suddiviso in 
aree accomunate da fattori storico-conforma-
tivi, poi analizzate per isolati. All’interno dei 
testi dedicati a questi ultimi, vi sono schede 
descrittive dei diversi edifici e, nota particolar-
mente significativa per quest’ultima edizione, si 
segnala l’aggiunta di iconografie, spesso inedite, 
provenienti da archivi napoletani.
Questo lavoro di Ferraro costituisce, per que-
sto, una solida base di partenza per ricerche 
storiche di ogni tipo, sia da parte degli addetti 
agli studi di storia urbana e dell’architettura, sia 
degli appassionati cultori delle vicende napole-
tane. Attendiamo, a questo punto, l’imminente 
riedizione degli altri volumi ormai esauriti, a 
cominciare dal secondo e dal terzo, intitolati 
Quartieri bassi e Risanamento e Quartieri Spagnoli e 
“Rione Sanità”.


